La Chiesa cattolica e le associazioni ecclesiali

La Chiesa guineana…

I cattolici in Guinea rappresentano una percentuale inferiore al 10% della popolazione, in un contesto di grande maggioranza musulmana che convive con le religioni tradizionali animiste spesso presenti anche tra le comunità confessionali dando vita a frequenti fenomeni di sincretismo religioso.

In generale c’è un buon dialogo interreligioso tra cristiani e musulmani, sia con i cattolici che con le comunità protestanti, piccole per dimensioni, ma particolarmente vivaci.

Il maggior numero di cattolici vive nella zona costiera (Guinea Marittima), dove si trova la capitale Conakry, e nella parte sud, la zona della Guinea Forestale al confine tra Sierra leone, Liberia e Costa d’Avorio, con una forte percentuale nel capoluogo a della regione N’Z’érékoré.

Storicamente l’Islam arriva per primo in Guinea, tra il 1200 e il 1330, arrivando a toccare la maggior parte del territorio nazionale attuale. La diffusione del Cristianesimo inizia con la colonizzazione francese  che  ha suscitato l’arrivo di missionari europei, soprattutto cattolici.  Le navi dei primi missionari cattolici arrivarono a Boffa dove ogni anno si celebra il pellegrinaggio nella prima settimana di maggio, la festa più importante della chiesa guineana. 

Con la fine del colonialismo francese e la proclamazione dell’indipendenza nel 1957 la presenza della Chiesa cattolica s’indebolisce fortemente. Con la presa del potere di Sekou Touré dal 1957 al 1984, i preti diocesani e i missionari vengono espulsi dal paese, incarcerati e perseguitati.

E’ solo dopo il  1984 con il colpo di stato che pose fine alla dittatura di Sekou Touré che la Chiesa ha ricominciato a pieno la sua attività pastorale.

Attualmente la chiesa guineana è articolata in tre Diocesi:  Conakry, Kankan e N’Zérékoré. Monsignor Vincent Coulibaly è arcivescovo di Conakry dal 2004, anno nel quale ha lasciato la diocesi di Kankan di cui conserva la responsabilità in attesa che venga nominato un vescovo titolare per questa sede. Mons. Philippe Kourouma,  è vescovo titolare della diocesi di N’Z’érékoré ed è presidente della Conferenza episcopale guineana.  Guineano e arcivescovo di Conakry fino al 2001 è mons. Robert Sarah attualmente a Roma col ruolo di Segretario di Propaganda Fide.

Ogni Diocesi guineana dispone in media di una trentina di preti diocesani impegnati quasi esclusivamente nelle parrocchie.

Alcune congregazioni sono presenti in Guinea da diversi anni, prevalentemente provenienti da paesi francofoni come la Francia e il Belgio. In particolare sono presentinella Diocesi di Conakry  i Benedettini, gli Spiritani, i Salesiani e le suore di Notre Dame de Cluny.

A N’Zérékoré solamente la Congregazione di Soeur de la Charité de Nevé, e a Kankan Spiritani e Salesiani con la congregazione di suore missionarie messicane IMIS.

 La Chiesa guineana dispone di due seminari minori uno a N’Zérékoré e l’altro a Conakry. Non disponendo la Guinea di un seminario maggiore, gli studenti sono costretti a studiare a Bamako in Mali. La stessa cosa vale per le religiose che possono frequentare una parte della preparazione a Conakry e N’Zérékore ed il resto all’estero.  Infine è stato creato a a Goueké, nei pressi di N’Zérékoré un Centro di Formazione per i catechisti.

Per quanto riguarda le opere sociali ogni diocesi possiede e gestisce alcune scuole (asili e licei), posti di salute e strutture di ricreazione, orfanotrofi.

Al tempo stesso in ogni Diocesi è presente la Caritas (chiamata OCPH. , Organisation Catholique pour la Promotion Humaine)), la Comunità di S. Egidio, gli Scout, la Gioc e il Msac.

La Guinea per il momento è anche sede della Nunziatura Apostolica che rappresenta diplomaticamente il Vaticano  anche in Gambia, in Sierra leone e in Liberia.

I Vescovi guineani hanno espresso la volontà di sostenere e promuovere i movimenti della Chiesa, in particolare quelli giovanili, con attenzione agli studenti (JEC) e ai lavoratori (JOC). Di fronte alle difficili condizioni di vita che toccano la maggior parte dei giovani, la chiesa locale si trova senza strumenti. La promozione di movimenti cattolici è la strada per sostenere i giovani nel farsi carico della propria vita, riconoscere e valorizzare le proprie capacità, prendere la parola e osare agire per costruire qualcosa di duraturo. 

La JOC nella diocesi di N’Zerekorè

Negli oltre 60 Paesi in cui è presente, la JOC (Gioventù Operaia Cristiana)  è un’associazione di giovani che propone percorsi educativi e di evangelizzazione rivolti in particolare a giovani lavoratori e di ambiente popolare.
La JOC è esistita in Guinea dal 1949 al 1959, anno in cui tutti i movimenti giovanili sono stati banditi dal governo del partito unico. Il movimento è rinato nel 1988 ed è riuscito a mobilitare molti giovani lavoratori. Attualmente i gruppi della JOC sono presenti principalmente a N’Zérékoré e Conakry. Il movimento vive delle difficoltà a coordinarsi a livello nazionale e locale, data la distanza tra le città e le difficoltà di comunicazione (internet, strade, mezzi di trasporto). I quanto associazione giovanile, i suoi responsabili cambiano frequentemente (ogni tre anni). Negli ultimi anni il ricambio dei giovani con responsabilità nell’associazione si è fatto più frequente e ciò comporta una difficoltà nel portare avanti le iniziative e nel tramandare la formazione. Non esiste una pratica di formazione continuativa per i responsabili giovani. La JOC in Guinea lavora in collaborazione con le autorità della Chiesa locale e con la Pastorale giovanile. 

Infatti, si evidenzia il bisogno di una pastorale specifica per loro. La JOC, che parte dalle situazioni concrete e reali di vita e di lavoro, è più vicina alle sensibilità e  alle attese dei giovani che lavorano. Valorizza il lavoro manuale, aiuta il riconoscimento del settore informale, lotta contro la disoccupazione, sostiene chi fa lavori temporanei o chi cerca un vero impiego, forma sui diritti e le responsabilità dei lavoratori. Questa vicinanza con la concretezza delle condizioni dei giovani è un’opportunità per la Chiesa: avere dei luoghi concreti in cui i giovani lavoratori possano riflettere sulla propria vita e agire per superare la rassegnazione, in cui trovare risposte al bisogno di formazione e di speranza, in cui avvicinarsi alla fede e scoprire una Chiesa vicina alle persone.

Per queste ragioni, le priorità sono il sostegno e la formazione dei giovani responsabili dell’associazione, la nascita e il consolidamento di gruppi di giovani lavoratori o disoccupati. 

La JEC nella diocesi di N’Zerekorè

La JEC è un movimento: mette quindi le persone in azione, le fa muovere.

La JEC è al servizio dell’evangelizzazione, ovvero la trasformazione di questo mondo di peccato e d’ingiustizia: si mette alla sequela di Cristo che è venuto per questo. Con lui la JEC vuole costruire, a partire da adesso, il Regno di Dio su questa terra. È anche un movimento ecclesiale.

Questo nuovo mondo  che è il Regno di Dio si fonda sui valori evangelici d’amore, di giustizia, di fraternità, di liberazione e di speranza.

“ Infatti, l’obiettivo dell’evangelizzazione è convertire la coscienza personale e collettiva degli uomini e di trasformare allo stesso tempo l’attività in cui essi sono impegnati, la loro vita e il loro sviluppo socio-politico ed economico.”

(Esortazione pastorale dei vescovi africani: “l’evangelizzazione e la promozione umana” 1985, n.86)

“Il nostro progetto di evangelizzazione è un progetto di promozione umana, un progetto di umanizzazione integrale, di trasformazione profonda delle persone e del loro sviluppo.

(Ibidem, n.88)

La JEC è un movimento laico: è quindi interamente diretto, a tutti i livelli, da laici che esercitano così la loro responsabilità di battezzati

La JEC è un movimento di studenti: si usa generalmente la parola “studente” per indicare l’insieme degli allievi della secondaria (collegi e licei) e degli studenti dell’Università e degli Istituti di Insegnamento Superiore.

Se non si è più studenti, non si è più membri della JEC. La JEC prepara il “jecista” ad assumere le proprie responsabilità altrove. La JEC è un movimento di FORMAZIONE PER L’AZIONE: attraverso il suo metodo e la realizzazione dei suoi obiettivi, la JEC forma i suoi membri ad assumere la loro responsabilità di cristiani nel proprio ambiente di vita

Il movimento insegna a non fuggire le realtà, ma ad impegnarsi concretamente e insieme per creare mentalità nuove, situazioni nuove in cui si possano vivere i valori evangelici del Regno.

Questo impegno è al servizio dello sviluppo integrale di tutti gli uomini, specialmente dei poveri e degli oppressi. Questa è stata la scelta prioritaria di Gesù, questa è la scelta della Jec. Con Gesù i jecisti cercano di essere solidali con coloro che soffrono di più affinché il Regno di Dio sia presso di loro. (cfr. Beatitudini, mt 5)

I poveri: sono quelli la cui dignità e i cui diritti sono calpestati.

È per questo che il metodo educativo del movimento aiuta il giovane a formarsi completamente

· A uno sguardo altro e critico sul mondo nel quale vive, quindi a discernere

· A vivere e agire insieme, in comunità

· A essere creativo e immaginativo

· A guidare le persone

· A meglio scoprire Gesù e ciò che Lui vuole

· A impegnarsi in azioni ponderate per realizzare il piano di Dio

· A contemplare Dio agendo nell’uomo e nella storia

Il movimento insegna così ai giovani a seguire la loro fede e a viverla nel quotidiano della loro vita e a trasformare questa vita in ragione della loro fede e a celebrare nella preghiera questa presenza e questa costruzione del Regno di Dio

La JEC crede ed è convinta

· Che Dio realizza la salvezza nella storia stessa degli uomini, luogo di costruzione del Regno

· Della grande dignità della persona umana, perché creata a immagine di Dio

· Che bisogna quindi eliminare le mentalità e le strutture che sporcano questa immagine di Dio che è l’uomo

· Che bisogna quindi favorire, costruire, creare mentalità e strutture che rispettino l’uomo, la sua dignità, i suoi diritti fondamentali

Il diritto alla vita significa:

Diritto a mangiare e bere

Diritto ad una buona salute

Diritto ad una società solidale

Diritto a partecipare alla vita della propria famiglia

Diritto a partecipare alla vita della propria comunità

Diritto ad esprimersi e a dire liberamente quello che si pensa

Diritto ad immaginare

Diritto di celebrare Dio

Diritto all’educazione

Jec e Joc: due esperienze, un solo metodo educativo

Sia la Joc che la Jec  attuano lo stesso metodo educativo che si fonda sull’agire pratico meditato nella fede. Esso si realizza attraverso un processo chiamato Revisione di Vita, concretizzato nella formula: 

VEDERE-GIUDICARE-AGIRE
Le azioni si sviluppano a partire dalle esperienze quotidiane (VEDERE) meditate alla luce della parola di Dio (GIUDICARE). A loro volta le azioni sono valutate e criticate in modo da andare sempre più lontano. È ciò che si può chiamare dinamica dell’Azione-Riflessione-azione
Questa dinamica apre l’azione dello studente e del lavoratore e la ricolloca in una realtà più ampia, poiché essa include l’azione nelle realtà socio-economiche, politiche e culturali che costituiscono lo sviluppo integrale della vita. Questo metodo è utilizzato durante le riunioni delle “equipe di base”,  che, in genere, è formata  da 6 a 10 membri. L’equipe di base si riunisce solitamente ogni settimana o ogni 15 giorni. Ogni membro vi partecipa con un blocco per appunti e, se è possibile, con un Vangelo.

Più equipe in uno stesso istituto scolastico o nello stesso quartiere possono formare una sezione. Le sezioni si riuniscono in settori (o federazioni) che corrispondono spesso a una diocesi. Tutte insieme formano il movimento nazionale. Inoltre, sia la Jec che la Joc realizzano diverse occasioni di formazione: incontri, sessioni di studio, seminari, approfondimenti biblici, inchieste, campagne annuali, attività di massa, campi, ecc…

� La scheda è stata scritta da Zezè Bilivogui, responsabile della JEC di N’Zerekorè. La traduzione è stata curata da Saretta Marotta della Segreteria Nazionale MSAC.





